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Mentre il PCI propone una modifica complessiva 

I relatori Carollo e Rubbi non credono al «tetto» del deficit - Le proposte avanzate dai comunisti consentireb
bero un incremento di 9 mila miliardi delle entrate e un deciso sviluppo degli investimenti produttivi e sociali 

ROMA — Neppure la mag
gioranza concede credibilità 
agli obiettivi della manovra 
economica del governo. Ieri 
alla commissione Bilancio 
del Senato s'è aperta la di
scussione generale sulla leg
ge finanziaria per 11 1984 e 
fin dalla relazione d'apertu
ra del democristiano Vincen
zo Carollo sono piovuti dub
bi e perplessità sulla possibi
lità di mantenere 11 deficit 
pubblico nell'enunciato tetto 
dei 90 mila miliardi. Nelle 
stesse ore veniva reso pub
blico 11 parere di maggioran
za sulla legge finanziarla re
datto per conto della com
missione Finanze e Tesoro 
dal responsabile economico 
della DC, senatore Emilio 
Rubbi. Nel documento è 
scritto a chiare lettere che 
•alcune rilevanti poste della 
manovra riguardanti au
menti di entrata o riduzioni 
di spesa potranno non realiz
zarsi nelle dimensioni previ
ste» per cui si debbono già 
prevedere nuovi provvedi
menti per far rientrare nel li
miti il disavanzo pubblico. 
Parole analoghe ha usato 
Carollo alla commissione Bi
lancio: «Gran parte della ma
novra di rientro è affidata a 
una serie di provvedimenti o 
di misure 1 cui effetti difficil
mente troveranno realizza

zione». 
Siamo, dunque, di fronte 

ad un fatto Inedito: non si 
critica solo questa o quella 
misura, ma dal maggiore 
partito della coalizione si 
contesta l'equilibrio stesso 
della manovra economica 
complessiva. Si dice, In so
stanza, che alcuni suol cardi
ni cederanno lungo la stra
da, Indipendentemente dal 
comportamenti del Parla
mento, E in effetti nel prov
vedimenti del governo ci so
no delle vere e proprie scom
messe, oltre che sottostime o 
sovrastlme di entrate e usci
te. È stato proprio questo, fra 
l'altro, lo sforzo condotto dal 
comunisti nelle ultime setti
mane: far comprendere la la
bilità e la scarsa credibilità 
di certi obiettivi: l'inflazione 
media del 1984 al 10 per cen
to; un abbassamento del tas
si di Interessi sul debito pub
blico tale da far risparmiare 
seimila miliardi; l'esagerata 
stima di gettito dalla sanato
ria edilizia; il rientro In Teso
reria di cinquemila miliardi 
disseminati presso gli istituti 
di credito; un Introito di mil
le 500 miliardi da indefinite e 
ancora Ignote Imposte. 

Per questo 1 comunisti so
stengono — e questo orienta
mento si va facendo strada, 
come abbiamo visto, anche 

In settori della maggioranza 
— che è più realistico dire 
che il disavanzo pubblico nel 
1984 si attesterà intorno al 
106mlla miliardi di lire. È 
partendo dunque da queste 
stime più certe e veritiere 
che 1 senatori comunisti 
hanno approntato la loro 
proposta complessiva, pre
sentata Ieri In commissione 
da Nino Calice. Due le leve: le 
entrate e la qualificazione 
della spesa per gli Investi
menti, Incidendo dunque 
sull'economia reale. 

ENTRATE — La proposta 
prevede un aumento per ol
tre 8mlla 500 miliardi che ri
chiede un Impegno maggiore 
dell'amministrazione per 
combattere gli ampi margini 
di evasione e di erosione del 
fisco. Le voci di entrata Inte
ressate alle variazioni in au
mento Indicate dal PCI sono: 
l'IVA (+2mlla miliardi); l'IR-
PEG (+350); l'ILOR (+1.000); 
l'imposta sostitutiva sugli 
interessi bancari e postali 
(+1.500); l'Imposta sugli oli 
minerali (+600); l'autotassa-
zione portando l'acconto di 
novembre dal 92 al 100 per 
cento (+800); l'acconto che le 
banche versano in Tesoreria 
dopo aver trattenuto l'impo
sta sui depositi può essere 
portato al 100 per cento 
(+1.330 miliardi); tassazione 

delle ritenute sugli interessi 
di titoli e obbligazioni emessi 
da società ed enti (+600 mi
liardi); recupero di base Im
ponibile oggi erosa (+500). 

La proposta del PCI preve
de poi minori spese per 400 
miliardi complessivi: due
cento possono essere ancora 
recuperati dal bilancio della 
Difesa e altri duecento dagli 
esorbitanti aggi pagati agli 
esattori fiscali. Il totale di 
questa manovra è, dunque, 
di Ornila 80 miliardi di lire. 

GLI INVESTIMENTI — Le 
richieste comuniste, oltre 
che ragionevoli ed utili, sono 
estremamente rigorose. I 
settori per 1 quali si chiede 
uno sforzo di investimento 
sono: 1 trasporti (+2.080 mi
liardi per gli Investimenti 
nelle ferrovie); l'intervento 
straordinario nel Mezzogior
no (+1.000); progetti speciali 
Irrigui (+300); metanizzazio
ne del Sud (+200); ricostru
zione del Belice (+85); agri
coltura (+350); giustizia 
(+745 miliardi per attuare 
realmente 1 provvedimenti 
annunciati dal governo e per 
l'edilizia penitenziaria). 

Alla finanzia locale si 
chiede un aumento dei tra
sferimenti pari a 1.100 mi
liardi, mentre il fondo sani
tario va integrato per 2mila 
500 miliardi. C'è, com'è evi

dente, un equilibrio fra en
trate e uscite. 

È ancora aperto, Invece, il 
capitolo del fóndo per gli In
vestimenti e l'occupazione. 
La legge finanziaria prevede 
una dotazione di 9mlla 400 
miliardi, di cui Gmlla già 
preordinati per il ripiano del 
debiti delle partecipazioni 
statali. I senatori comunisti 
propongono questa divisione 
del 3mlla 400 miliardi: mille 
miliardi per la riforma del 
mercato del lavoro e piano 
straordinario per l'occupa
zione giovanile nel Mezzo
giorno; 2 mila miliardi al 
fondo per lo sviluppo Indu
striale (energia, artigianato, 
cooperazione, salvataggi In
dustriali, riconversione in
dustriale, piccola e media 
impresa); 1.120 miliardi per 
l'agricoltura (cooperazione, 
irrigazione, credito, progetti 
Irrigui)'. 

LA MAGGIORANZA — 
Ma torniamo alle relazioni di 
Rubbi e di Carollo: entrambi, 
mostrando poca fiducia ne
gli orientamenti governativi, 
insistono per una manovra 
di politica del redditi, defi
nendo •illusorio» (come fa 
Carollo) puntare alle cause 
dei mali della nostra econo
mia con l provvedimenti va
rati dal ministero Craxi. 

Giuseppe F. Mennella 

Iniziata la demolizione 
del decreto Visentin! 

sui «titoli atipici» 
La DC pretende di abbassare tutte le aliquote del
la tassazione anche spaccando la maggioranza 

ROMA — La DC ha già Iniziato al 
Senato l'opera di demolizione di al
cune delle misure economiche vara
te dal governo. Il caso più clamoroso 
è il drastico ridimensionamento fat
to subire alla tassazione dei cosid
detti titoli atipici (H tre» In questo 
campo è Orazio Bagnasco che opera 
In Svizzera con l'Europrogramme). 
Ed è proprio Bagnasco il maggior be
neficiario di quanto è accaduto fra 
l'altra sera e ieri pomeriggio nella 
commissione Finanze del Senato. 

Il decreto legge presentato da Bru
no Visentlnl conteneva la tassazione 
del titoli atipici con aliquota del 25% 
per quelli emessi In Italia e del 30% 
per le società operanti all'estero. Lo 
stesso Visentlnl, accogliendo pres
sioni de, propone la prima riduzione: 
tutti tassati a! 20%. Ma alla De que
sto non basta: bisogna scendere al 
18%. La proposta va ai voti ed è bat
tuta da uno schieramento formato 
dal commissari comunisti, dal presi
dente della commissione, il repubbli
cano Claudio Venanzettl, dai senato
ri della Sinistra indipendente, dal so
cialista Beniamino Finocchiaro, dal 
rappresentante della LIga Veneta. 

senatore Graziano Girardi (astenu
to). Ma nella stessa tarda serata di 
mercoledì hanno annunciato che 
torneranno alla carica in aula. 

E che alle intenzioni seguiranno i 
fatti lo hanno dimostrato già ieri po
meriggio quando si è passati a discu
tere quale tassazione riservare alle 
plusvalenze di questi titoli (cioè il 
maggor valore non distribuito del ti
toli). L'aliquota originaria era del 
30% per le società estere e del 25% 
per quelle nazionali. Il colpo di mano 
messo a segno dalla DC ha portato 
l'aliquota al risibile livello del 6%. 

Così, ora, gli operatori si oriente
ranno verso i titoli che non distribui
scono proventi, ma accumulano plu
svalenze, realizzate, In realtà, sfug
gendo al fisco. La tanto decantata 
tassazione degli tatiplcl» ha già per
so, dunque, qualsiasi reale efficacia. 

Ecco — hanno commentato i sena
tori comunisti Renzo Bonazzi e Ser
gio Poilastrelli — il rigore della DC: 
•Quando si tratta di cospicui e privi
legiati interessi il rigore si trasforma 
In favore e le leggi di mercato si tra
sformano nel mercato delle leggi». 

g. f. ni. 

La maggioranza divisa 
sulla casa, al Senato 

chiesto un altro rinvio 
La manifestazione organizzata dal PCI nei pressi di 
Palazzo Madama - Imbarazzo e disagio del PSI 

ROMA — L'assemblea del Senato ha 
nuovamente rinviato — questa volta 
al 15 novembre — la votazione del 
documenti sulla politica della casa. 
La richiesta è stata avanzata ieri in 
aula dal presidente della commissio
ne Lavori pubblici, il socialista Ro
berto Spano. Dietro questa proposta, 
accolta, non ci sono motivi procedu
rali, ma un fatto politico preciso. 

La discussione si aprì venti giorni 
fa sulla base di una mozione presen
tata dal PCI, alla quale*la maggio
ranza rispose con un documento che 
rappresentava, in realtà, un deterio
re compromesso fra posizioni diver
se, se non opposte. Il timore di anda
re ad uno scontro con il PCI, consi
gliò il primo rinvio: nel frattempo si 
sarebbe tentata la strada di un ac
cordo nella commissione Lavori 
pubblici. Tentativo non condotto a 
termine, per ora, per l'opposizione 
settaria di gruppi integralisti della 
DC. Così ieri, in aula, il socialista 
Spano ha chiesto il secondo rinvìo 
per «raggiungere una convergenza 
su un problema, quello della casa, 
così drammaticamente sentito dalla 
gente». Lo stesso Spano chiedeva al 
ministro Franco Nicolazzi «di pre
sentare al più presto un provvedi
mento legislativo che affronti in mo

do organico la questione della casa». 
Nelle stesse ore nei pressi del Se

nato si andava svolgendo la massic
cia manifestazione indetta dal PCI. 
Dietro la richiesta del PSI c'è, In veri
tà, il disagio di un partito che inizia a 
sentire la gabbia — cosi si è espresso 
Lucio Libertini — di una politica go
vernativa che in questo settore av
verte, in modo preponderante, il peso 
delle posizioni socialdemocratiche e 
delle forze conservatrici democri
stiane. Non è possibile — ha aggiun
to Libertini — che forze socialiste, 
laiche e cattoliche sposino fino in 
fondo condizioni di neoliberismo ol
tranzista, rinunciando ad ogni poli
tica di riforma e di programmazione. 
Il nuovo rinvio dovrà, dunque, servi
re per favorire un processo «di decan
tazione e di chiarimento». 

Nella stessa giornata di ieri, l'aula 
di Palazzo Madama ha riconosciuto 
al decreto che proroga gli sfratti i 
presupposti di costituzionalità: ma il 
PCI non considera l'esame di questo 
un «rito formale» e ripresenterà, dun
que, le proposte per rendere il decre
to «conforme alle esigenze urgenti e 
straordinarie della politica della ca-

ROMA — Aldo Bozzi sarà il 
presidente della Commis
sione bicamerale per le ri
forme istituzionali: è stato 
deciso Ieri sera al termine 
di una riunione del capi
gruppo del sei partiti (dal 
PLI al PCI) che il 12 ottobre 
avevano firmato la mozio
ne sui temi Istituzionali ap
provata da Camera e Sena
to. Si è arrivati a questa so
luzione dopo che in matti
nata Amlntore Fanfanl a-
veva rilasciato una dichia
razione nella quale annun
ciava di rinunciare alla 
candidatura. Poche ore do
po 1 capigruppo del penta
partito si riunivano per 
prendere atto della rinun
cia e rivolgere un ringrazia
mento a Fanfanl. Successi
vamente la riunione a sei 
che ha ufficializzato la de
signazione di Bozzi. Così, 
con la rottura delia logica 
del pentapartito, si è usciti 
finalmente dal lungo stallo 
provocato dal braccio di 
ferro DC-PLI. 

La rinuncia di Fanfanl è 
arrivata Improvvisa ieri 
mattina, destando ovvia
mente sensazione; e anche 
interrogativi sugli effetti 
che avrebbe provocato tan
to sul versante Istituzionale 
che su quello di partito (al-

Siamo sicuri che non c'è, 
oggi, in tutta la DC, uomo 
più popolare, commentatore 
più letto, esegeta più ascolta
to del nostro compagno Enzo 
Roggi, comunista e opposi
tore, per il generoso tentati
vo da lui compiuto Ieri di 
spiegare, qui, su questo no
stro giornale, 1 propositi e il 
significato del Consiglio na
zionale democristiano, con
clusosi con la convocazione 
del Congresso scudocroclato, 
dopo tre giorni di dibattito, 
caratterizzati da polemiche, 
risse, tumulti, Incontri, scon
tri e zuffe, durante I quali si è 
ben capito che tutti litigava
no, ma nessuno ha compreso 
perché contendessero e che 
cosa precisamente dividesse 
le opposte fazioni, mentre 
nessuno, dicesi nessuno, è 
riuscito a comprendere (se 
non il compagno Roggi, e 
anche lui deve essere scosso 
da qualche dubbio) che cosa 
precisamente volessero e 
quale ragione, quale vera ra
gione, li tenesse così divisi e 
ostili,Inducendogli unta vo
lere il Congresso subito, pos-

Commissione istituzionale 

Designato Bozzi 
partiti 

ll'arco 
costituzionale 

Fanfani aveva rinunciato alla candidatu
ra - Rotta la logica del pentapartito 

cunl vi hanno subito visto 
l'intenzione dell'ex capo del 
governo di porre una sua l-
potetica candidatura alla 
presidenza della DC). 

D'altra parte è lo stesso 
Fanfanl a dire a chiare let
tere che Intende impegnar
si a fondo nella battaglia 
congressuale. Lo fa appun
to ricostruendo dettaglia
tamente le fasi della vicen
da che ha visto il suo nome 
opposto a quello di Bozzi. 
«L'on. De Mita — ha dichia
rato l'ex presidente del con
siglio — in settembre mi 
chiese se avrei accettato di 
partecipare alla com mis
sione per le riforme istitu
zionali, anche con un una 
eventuale elezione a presi
dente. Feci subito delle ri

serve. Il 21 ottobre — prose
gue Fanfanl — inviai una 
lettera a De Mita. In essa, in 
coerenza con l'atteggia
mento preso pubblicamen
te negli scorsi mesi, per non 
concorrere a complicare la 
vita del partito e In conse
guenza del governo, specie 
con dispute di poltrone, la
sciai gli organi di partito li
beri di decidere la linea da 
tenere per risolvere nell'in
teresse generale 11 caso. 
Stamane — conclude Fan
fanl — son stato dal segre
tario del partito per conva
lidare quanto scrittogli. 
L'ho fatto tanto più serena
mente dato che la conclu
sione del Consiglio nazio
nale Invita anche me a pre
ferire un costruttivo impe-

Un congresso 
antico 

sibilmente fra venti minuti, 
altri ad augurarselo 'più a-
vanth e altri Infine ad auspi
carlo spedito ma non troppo, 
sollecito ma non precipitoso, 
prossimo ma non imminen
te, vicino ma non incomben
te, contiguo ma staccato. 

Gli sforzi che noi, perso
nalmente, abbiamo compiu
to per afferrare la sostanza 
delle frette che distingueva
no gli uni, delle lentezze pre
ferite da altri e Infine delle 
pacatezze predilette da altri 
ancora, sono apparsi talvolta 
premiati. CI è accaduto in
fatti di leggere ogni tanto: 
•L'oratore sostiene con forza 
che 11 Congresso debba avere 
luogo subito perché...*. Ecco, 
dicevamo noi speranzosi, ora 
si apprende una ragione. Ma 
il periodo proseguiva: «... per
ché non e accettabile la tesi 

dell'amico Y che Io vorrebbe 
più avanti* e ancora una vol
ta la nostra struggente cu
riosità restava inappagata. Il 
compagno Roggi fa benissi
mo a dire: 'Ancora una vol
ta...*. Afa ancora una volta 
che cosa? Forse noi non ab
biamo capito che 11 potere 
trentennale della DC viene 
appunto da questa Indeter
minatezza, che lasciando 
tutti scontenti ritrova ognu
no rassegnato; e la storia di 
tanti Italiani, a ben \edere, è 
la storia di una generale ras
segnazione, tale da escludere 
le certezze lasciando sempre 
in piedi le speranze, una ric
chezza della quale non han
no mal finito di nutrirsi e che 
ancora miracolosamente il 
sostenta. 

Quest'ultimo Consiglio 
nazionale democristiano ci 

gno per portare il prossimo 
congresso a decisioni che, 
ridando massima credibili
tà e autorevoleza alla DC, 
concorrano — come giusta
mente ripete De Mita — a 
migliorare la vita democra
tica In Italia». 

Intanto Ieri si è riunita la 
direzione democrastiana, 
che ha proceduto a mettere 
In moto 1 primi meccanismi 
tecnici In vista del congres
so, ha stabilito le attribu
zioni delle nuove cariche 
nel vari dipartimenti del 
partito, e Infine ha deciso 
un ampio rimpasto nell'uf
ficio politico, nel quale en
trano tutti 1 leader delle va
rie correnti. Il nuovo ufficio 
politico diventa così una 
sorta di comitato di garan
ti: ne fanno parte oltre al 
presidente Piccoli e a De 
Mita, 11 vicesegretario Maz
zetta, i capigruppo Rogno
ni e Bisaglia, e poi Fanfanl, 
Donat Cattin, Bodrato e 
Forlanl. Non c'è il rappre
sentante degli andreottia-
nl, ma Evangelisti ha di
chiarato che la sua corrente 
si sente tutelata sufficien
temente dalla presenza di 
Piccoli e Fanfanl. 

Piero Sansonetti 

ha del resto fornito una pro
va di quanto la tattica dello 
Scudocroclato — fatta di un 
sistematico disimpegno e di 
una ostinata volontà di non 
obbligarsi a nulla (o a tutto) 
— sia pervicace nella DC e 
rappresenti, per così dire, Il 
suo fondamentale carattere 
costitutivo. A un certo punto 
del dibattito di questi giova
ni Il sen. Fanfanl ha detto te
stualmente, a proposito del 
discorso dell'on. De Mita: «K-
gll dice esattamente le cose 
che lo dicevo nel '54: Sono 
passati, da allora, quasi tren-
t'anni. Erano bugie allora e 
sono bugie oggi. Afa if conto 
è più lungo: Il sen. Fanfanl è 
nato nel 1908. Nel '54 aveva 
46anni. Mentiva già, dunque 
da circa mezzo secolo. Ades
so è stato deciso che 11 Con
gresso verrà celebrato al più 
presto. 

Ebbene, caro compagno 
Roggi. Non è un Congresso 
rapido. Sarà un Congresso 
antico. Un Congresso men
dace di quasi un secolo. 

Mario Melloni 

sa». 

g. f. m. 

ROMA — Una valanga di «no» 
e di crìtiche ha sommerso Re
nato Altissimo, ministro dell' 
Industria, dopo la sua audizio
ne in commissione della Came
ra sui problemi energetici. I più 
indignati sono i sindacati. In 
una nota di CGIL, CISL, UIL si 
rimprovera al ministro di non 
aver neppure voluto sentire le 
proposte della federazione uni
taria sui gravi problemi del set
tore energetico; e di accogliere 
indiscriminatamente le richie
ste avanzate dagli industriali 
del petrolio, non prevedendo 
invece alcun impegno del go
verno sugli investimenti e l'oc
cupazione. 

I comunisti criticano aspra
mente la relazione di Altissimo, 
in particolare per il giudizio po
sitivo dato dal ministro sul pia
no energetico, che invece (in 
commmissione sono intervenu
ti Cerrina, Cherchi, Provantini, 

Una valanga di «no» 
ad Altissimo sulla 

politica dell'energia 
Grassucci e Gradi) andrebbe 
seriamente rivisto, a due anni 
dalla sue emanazione e in pre
senza di mutate condizioni. Tra 
l'altro, hanno rilevato i deputa
ti del PCI, vi sono comporta
menti e scelte degli enti energe
tici, in particolare delFENEL, 
che contrastano con gli obietti
vi del piano. Come il contratto 
Snam-ENEL per la fornitura 
di metano da destinare alla 
produzione di energia elettrica, 
un vero spreco di risorse, un 
danno economico che altretut-

to rafforzerebbe le resistenze 
all'installazione di centrali a 
carbone e nucleari. 

Le più gravi carenze della e-
sposizione di Altissimo, a giudi
zio dei comunisti sono: la scar
sità di risorse destinate al piano 
energetico; l'assoluta mancan
za di iniziative nel campo della 
raffinazione del petrolio, della 
riforma dell'ENEL e degli altri 
enti, della metanizzazione del 
Mezzogjomo, del piano eletro-
meccanico. delle energie alter
native e dei risparmio; l'indiffe
renza del ministro e del gover
no sulle nuove locazioni (in 

particolare su Gioia Tauro e sui 
siti del Po si lascia crescere la 
confusione). 

«Netta contrarietà», infine, è 
stata manifestata ieri dalla 
FAIB-Confesercenti all'ipotesi 
adombrata dal ministro di e-
stensione del regime di sorve
glianza alle benzine. Rinuncia
re così a svolgere una politica di 
controllo sui prezzi petroliferi 
— denuncia al FAIB — e sulle 
tariffe significa non solo ap
piattirsi completamente e fare 
grossi regali alle compagnie pe
trolifere, ma implica l'impossi
bilità di una politica industria
le nel settore. Perciò l'organiz
zazione dei distributori chiede 
al governo di svolgere un'inda
gine conoscitiva sullo stato del 
settore petrolifero e la politica 
dei prezzi prima di assumere 
qualsiasi iniziativa e prima di 
prendere qualsiasi provvedi
mento. 

Ambiguità e contraddizioni nel convegno Intersind su Stato, imprese e sindacato 

Il consenso? Sì, sui tagli al lavoro 
Carli: non c'è più spazio per la difesa dei salari reali e dell'occupazione - Prodi: il confronto sulle 
nuove relazioni industriali non ha scadenze - La realtà delle situazioni di crisi nelle partecipazioni statali 

ROMA — Nuove relazioni in
dustriali o patto neo-corporati
vo; ricerca del consenso o com
promesso per stato di necessità 
reciproco? Oscilla tra queste 
spinte contrapposte il dibattito 
tra economisti, giuristi, uomini 
di governo, imprenditori e sin
dacalisti promosso dall'Inter-
sind, l'associazione delle azien
de pubbliche. Nel convegno, 
cominciato ieri alla Libera uni
versità degli studi sociali, ogni 
tanto fa capolino un'altra ten
tazione, quella — ideologizzata 
dalla Confindustria — di affi
dare allo scontro sociale la defi
nizione dei rapporti tra le parti, 
ma senza molto successo. 

La platea dei manager pub
blici annuisce quando il senato
re democristiano Guido Carli 
«ottiene che l'attuale tasso di 
sviluppo del reddito «non con
iente il mantenimento del valo
re reale delle retribuzioni né di 
creare nuovi posti di lavoro», 
però guarda con diffidenza 

Sjuanti accennano a soluzioni di 
orza o d'autorità. Il consenso 

esplicito va al presidente dell'l-

RI, Romano Prodi, o al presi
dente dell'Intersind, Agostino 
Paci, quando dicono che Stato. 
imprese e sindacato «possono e 
debbono» ricercare una via d'u
scita alla crisi che eviti il più 
possibile la conflittualità e non 
comprometta i processi di ri
strutturazione. 

Ma i discorsi sono una cosa, 
la realtà un'altra. E la realtà di 
oggi dell'impresa pubblica è co
stituita da scelte, ed anche pri
mi fatti compiuti, che vanno in 
tutt'altra direzione: verso una 
vera e propria smobilitazione di 
settori decisivi dell'apparato 
produttivo nazionale, con con
seguenze drammatiche sull'oc
cupazione e sull'assetto sociale 
di intere aree metropolitane. 
Ma di siderurgia, di cantieristi
ca, di Napoli e Genova, di pre
pensionati si parla solo nei cor
ridoi. Alla tribuna c'è Paci che 
auspica l'abbandono della pra
tica «dei veti incrociati* a favo
re di una concertazione, appun
to tra Stato, impresa e sindaca
to, per «il contenimento dei co
sti dell'attuale crisi e le condi

zioni per una ripersa della cre
scita». 

Come? Il governo si defila. E 
il confronto con il sindacato se
gue vecchi schemi. Prendiamo 
un esempio concreto. Prima 
ancora che esplodessero i pro
blemi della siderurgia o della 
cantieristica, TIRI aveva assun
to con il sindacato l'impegno a 
cercare nuovi strumenti di in
formazione e di contrattazione, 
non solo sulle scelte imposte 
dalla congiuntura («non indolo
ri», per dirla con Paci), ma an
che sulla finalizzazione degli 
interventi immediati a una po
litica attiva del lavoro e allo svi
luppo di nuovi settori produtti
vi strategici. 

Quattro mesi dopo, mentre i 
lavoratori riempiono le piazze 
rendendosi protagonisti di un' 
alternativa di risanamento, 
Prodi riesce a dire unicamente 
che il dialogo continua, «serio e 
costruttivo*, ma «senza porsi 
tempi e scadenze». L'ex presi
dente della Confindustria e, 
ancor prima, della Banca d'Ita
lia, Guido Carli, ricorda — però 
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Guido Carli Romano Prodi 

— all'impresa pubblica che i 
suoi margini di manovra sono 
estremamente limitati: deve 
pagare «inevitabili costi sul pia
no occupazionale», cercando so
luzioni alla crisi ;al di fuori del
l'industria manufatturiera». Il 
cerchio, così, sembra chiudersi: 
i tagli sono obbligati, le alterna
tive produttive impossibili (al 
più un po' di terziario più o me
no avanzato), il mercato è so
vrano. L'avallo politico lo dà il 
ministro delie Partecipazioni 
statali, Clelio Darida, che indi
ca proprio nel «risanamento* 
della siderurgia il primo banco 
di prova di una più alta collabo
razione tra pubblici e privati. E 
non ci vuol molto a capire chi 
detterà legge. 

Resta il fumo accademico, 
dietro il quale si nascondono 
disegni politici ancora incon
fessabili. Ecco cosa dice il prof. 
Francesco D'Onofrio, gran con
sigliere di De Mita e uomo di 
punta della «nuova DC»: oggi i 
partiti, le imprese e i sindacati 
agiscono come sistemi autono
mi, in grado di scaricarsi reci
procamente problemi e respon
sabilità, quindi diventando cia
scuno fattore di inflazione e, a 
questo stato della crisi, elemen
to di destabilizzazione, nel sen
so che né la riforma istituziona
le, né le nuove relazioni indu
striali, né le regole del mercato 
possono affermarsi senza pro
vocare la reazione degli interea-
GÌ sopraffatti. La soluzione? Ri
condurre ciascuna componente 
a «sottosistema» di un unico si
stema, da regolare istituzional
mente «su basi diverse da quel

le del '47». E come se niente fos
se D'Onofrio lascia ad altri le 
definizioni: patto sociale, nuo
va costituzione, seconda Re
pubblica, non c'è che da sce
gliere. 

Nel dibattito (numerosi in
terventi: Elia, Storti, ArmarJ, 
Ungari. tra i nomi di spicco) le 
definizioni scorrono a iosa. An
cora: neo-corporativismo, con
tratto sociale, cogestione. E 
tutte si rifanno al famoso ac
cordo del 22 gennaio sul costo 
del lavoro. Si toma al punto di 
partenza. Quell'intesa avrebbe 
dovuto consentire di voltare 
pagina nelle relazioni indu
striali, invece sta diventando 
una sorta di contenitore di ten
sioni mai sopite. La Confindu
stria approfitta della querelle 
interpretativa sui decimali per 
rimettere in discussione l'inte
ro meccanismo della scala mo
bile. E l'Intersind? Paci e Prodi 
schivano anche su questo. L'ac
cordo di gennaio — dicono — 
ha «riattivato un circuito di 
confronto». Solo che anziché a-
prirsi a una prospettiva di ri
lancio, resta di fatto un circuito 
chiuso in persistenti logiche di 
«scambio» e di «compatibilità» 
condizionate dalla crisi e da 
una politica economica a senso 
unico, come per i redditi. Le 
differenze tra pubblici e priva
ti, cosi, rischiano di diventare 
più che altro diplomatiche. Si 
vedrà oggi con gli interventi di 
Mandelli, Garavini. Benvenu
to, Scotti, Goria e De Micheli» 
quali spazi reali ci siano per 
non compromettere tutto. 

Pasquale Cascella 

Domenica prossima 
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